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Il magistrato che si batte da anni per il rispetto delle regole sui luoghi di lavoro avverte che nella nuova legge «ci sono luci e ombre»

«Sicurezza e lavoro, il governo deve cambiare»
Il procuratore Guariniello: il Testo Unico così com’è indebolisce le tutele per i lavoratori

di Felicia Masocco
ROMA. «Dire che il Testo unico sia tutto da buttare è sbagliato, ci sono luci e ombre» premette Raffaele Guariniello, il procuratore aggiunto di Torino che in trent'anni ha legato il proprio nome a migliaia di inchieste sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, dai tumori per amianto alla Michelin, alle patologie da «sforzo ripetuto» dopo l'introduzione del Tmc2, i nuovi tempi di lavoro adottati in Fiat. Ci tiene il magistrato a non fare una «critica drastica che sarebbe un po' ottusa», ma tra le luci cita solo l'estensione della tutela della sicurezza a una serie di lavoratori prima esclusi. Mentre è lungo l’elenco delle «ombre» e «alcune sono allarmanti», afferma. Se il Testo non verrà modificato «il sistema della sicurezza del lavoro sarà indebolito».

Il governo ha approvato una prima bozza del Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro con l'obiettivo di semplificare un groviglio di norme. I sindacati lo hanno bocciato, la conferenza Stato‑Regioni ha dato parere negativo. Lei che cosa ne pensa?

«È difficile dare un giudizio univoco, si può parlare di luci e ombre. Un tratto positivo riguarda il campo di applicazione, viene estesa la tutela della sicurezza a una serie di lavoratori che prima non erano inseriti o su cui si dubitava. Però ci sono delle ombre anche allarmanti».

Quali?

Il testo fa un gravissimo passo indietro sulla “fattibilità tecnologica”. Si è sempre ritenuto che il datore di lavoro dovesse attuare le misure di sicurezza al meglio della tecnologia esistente sul mercato. Anche se utilizzata da una sola azienda, magari all'estero. Invece il Testo parla di tecnologie che siano “generalmente utilizzate” nelle aziende di uno specifico settore. Vuol dire che se una misura di sicurezza non è generalmente praticata, non è dovuta. Si immobilizza lo sviluppo tecnologico e si imprigiona la sicurezza, perché se c'è una misura che non è attuata dalla generalità delle aziende di un settore, basta che queste si mettano d'accordo non la attuano e non diventa obbligatorio. È un gravissimo limite».

E le sanzioni? È vero che norme prima obbligatorie nei disegni del governo diventano solo «buone prassi» non sanzionate penalmente?

«Ci sono norme contenute in leggi applicate da sessant'anni che sono sempre state penalmente sanzionate e riguardano ad esempio la prevenzione degli infortuni anche nei cantieri edili, il settore più a rischio. Nel Testo unico queste disposizioni vengono considerate norme di «buona tecnica» la cui violazione non costituisce più un reato. Con la conseguenza che l'organo di vigilanza, a cui si dà larghissima discrezionalità, quando vede che una di queste norme è violata non individua più un reato ma deve limitarsi a fare una “disposizione” al datore di lavoro: solo se si viola la “disposizione” si commette un reato. II Testo unico però non disciplina queste disposizioni, non dice nulla e questo rende più fragile il sistema di risposta alla violazione».

Che cosa accade al principio della «massima tutela» del lavoratore garantito dal codice civile? Viene modificato?

«L'articolo 2087 del codice civile è una norma fondamentale, largamente utilizzata in giurisprudenza, con una funzione integrativa delle norme specifiche in materia di sicurezza sul lavoro. Dice, in sintesi, che per evitare un infortunio il datore di lavoro ha l'obbligo di adottare misure di sicurezza consigliate dalla tecnica, dall’esperienza, anche se non ci sono norme specifiche a prescriverle. Misure “necessarie” anche se “non previste” sono considerate un dovere del datore di lavoro. Il Testo unico annulla la funzione di questo articolo fondamentale, si afferma che deve essere attuato con le norme specifiche».

Torniamo al sistema delle «buone tecniche»: deresponsabilizza il datore di lavoro?

«Indubbiamente si indebolisce il sistema di sicurezza del lavoro. Per rafforzarlo, e ne abbiamo la necessità, vanno tolte le criticità che ho elencato. Il Testo introduce qualche miglioramento, ma allo stesso tempo allarga troppo la possibilità del datore di lavoro di esonerarsi dalle responsabilità e di scaricarle su altri, sugli anelli più deboli dell'organigramma».

In un convegno a Macerata promosso da Opifici Mundi lei ha parlato di «spirito controriformatore». Siamo di fronte ad una controriforma?

«Io credi molto nella critica puntuale, a Macerata ho analizzato le singole disposizioni e il risultate è proprio quello che lei diceva. II Testo unico è un'occasione mancata perché non affretta alcuni problemi di interpretazione sorti in dieci anni di applicazione della legge 626. Ho segnalato queste critiche al ministero del Lavoro, mi è stato detto che sarebbero state considerate, ho notato uno spirito positivo, spera vengano accolte. Io credo sempre nella forza della ragione».
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Primati italiani

Quattro morti al giorno. 978mila infortuni l’anno
di ...
ROMA. Un quarto degli incidenti mortali sul lavoro che si verificano in un anno nell'Europa dei quindici si registrano in Italia: nel 2003 sono stati 1.394, quattro morti al giorno. Complessivamente gli infortuni sono stati 9781nila. Il nuovo rapporto Inail è atteso per la fine di aprile, alcune stime relative a1 2004 diffuse in dicembre danno il «fenomeno» in lieve flessione, ma come dice la segretaria confederale della Cgil Paola Agnello Modica «il calo non è certo sufficiente visto che poi si devono aggiungere circa 300 morti l'anno per malattie professionali, oltre le tante malattie non riconosciute, non tabellate, non denunciate». Le statistiche peggiori sono per donne e immigrati «anche a causa della precarietà del lavoro e delle attività più rischiose o con minor formazione e informazione». Sempre 1’Inail valuta che con una corretta gestione aziendale, il 40% degli infortuni gravi e mortali potrebbero essere evitati».

Non è in questa direzione che va il disegno del governo con il Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro, un codice bocciato dai sindacati che lo definiscono «una rivoluzione copernicana a ritroso», se passasse così come è «sarebbe un altro durissimo colpo al mondo del lavoro», continua Agnello Modica, «si azzerano principi e regole che, prima ancora che materia sindacale pensavamo fossero fondamento consolidato della nostra democrazia. Ma il governo ha deciso di assecondare le aree più retrive dell'imprenditoria italiana». Le parti sociali sono state consultate poco e male dall'esecutivo che però si è visto frenare dalla Conferenza Stato‑Regioni che ha dato parere negativo, ed è l'unico parere vincolante. Quindi gli emendamenti presentati dalle Regioni non potranno essere ignorati. Le Regioni hanno contestato la bozza di decreto anche sotto il profilo della legittimità costituzionale, visto che la sicurezza del lavoro è materia «decentrata», lo Stato dovrebbe occuparsi dei principi, non anche dei dettagli come invece ha pensato bene di fare il ministero del Welfare. Cgil, Cisl e Uil hanno elaborato mi documento unitario con osservazioni molto critiche (per gran parte coincidenti con quelle del procuratore aggiunto Raffaele Guariniello) ma anche proposte, e ora si aspettano di essere convocati.
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«Depurazione, impianti tutti pronti nel 2007»
Arrivati più di 2 milioni per ampliare la struttura di Costa Volpino e collegare la bassa Valcamonica

di Rossella del Castello
LAGO D'ISEO I giochi sono fatti. Tutti. E stavolta non ci sarà solo un fortunato, ma gli effetti positivi di questa lunga scommessa investiranno più di centomila persone: gli abitanti del lago d'Iseo e i turisti che lo frequentano e lo frequenteranno. I giochi sono fatti, dicevamo, perché in questo mese di marzo 2005 sono state completate le pratiche formali per concludere il collettamento del Sebino, a 25 anni dalla nascita del Consorzio di tutela, a poco meno di vent'anni dall'avvio dei due depuratori, quello Nord di Costa Volpino e quello Sud di Paratico. 
Quattro le novità di questa strana primavera, quattro novità che riguardano non solo il lago d'Iseo ma anche un bel tratto (circa quindici chilometri) di Vallecamonica, il tratto che dalla Sacca di Esine (sopra Darfo Boario) arriva all'impianto Nord e che andrà a pulire il fiume Oglio . 
Partiamo da qui, come illustra Michele Bettoli, presidente del Consorzio che ha sede a Iseo (che, anzi, oggi non è più consorzio ma azienda spa): la Provincia di Brescia ha affidato all'azienda di depurazione la metà dei 2 milioni e 267 mila euro che servono per ampliare il depuratore di Costa Volpino , aggiungendo all'attuale capacità di pulizia (quarantamila abitanti), una quota pari a un incremento di venticinquemila abitanti. L'altra metà dei finanziamenti necessari è stata erogata dalla Regione (con fondi ministeriali) e questi contributi consentiranno, dopo l'estate, di appaltare i lavori che, entro la fine del 2006, permetteranno di vedere depurate definitivamente le acque che dalla Sacca di Esine scendono attraverso Darfo Boario Terme e altri comuni della bassa Vallecamonica, lungo il fiume Oglio. Queste acque finalmente ripulite si immetteranno poi nel Sebino contribuendo a ridurne l'inquinamento. 
Un immissario pulito è fondamentale per un lago che vuole migliorare le proprie acque. E il Sebino, fra poco più di un anno, avrà tutte le carte in regola per dichiararsi completamente collettato. La seconda novità infatti è legata all'avvio dei lavori, proprio in questi giorni, di collettamento della sponda bergamasca nel comune di Tavernola , per capirci dalla galleria Pizzo glaciale fino a 500 metri oltre Portirone: «Un lotto delicato - spiega Michele Bettoli, che è stato presidente della Comunità montana alto Sebino e assessore alla Provincia di Bergamo - perché dobbiamo intervenire lungo la rivierasca che qui è per lunghi tratti a sbalzo sul lago». Questo percorso, che collegherà Tavernola al depuratore Sud, prevede un costo di 2 milioni e mezzo di euro, stanziati dalla Provincia di Bergamo, dalla Regione e dallo stesso ex consorzio: i lavori termineranno anche in questo caso entro la fine del 2006. Nel frattempo si avvierà e arriverà alla conclusione (è questo il terzo passo in avanti) il collettamento di Riva di Solto (circa tre chilometri) per cui l'Ato (Ambito territoriale ottimale) di Bergamo ha stanziato i necessari 2.300.000 euro: a fine aprile verrà consegnato il progetto e l'appalto sarà assegnato entro dicembre di quest'anno. 
L'ultima tranche degli interventi ormai pronti a partire è ancora lungo la sponda bergamasca ed è legata ad Adrara San Rocco e Adrara San Martino : il progetto, pronto già da un po', è stato modificato su proposta di un sindaco per questioni ambientali. Ora si attende il via libera del Genio civile: l'appalto è certo entro la fine dell'anno in corso.
Riassumendo: nel 2007 si avrà tutto il lago d'Iseo collettato e collegato ai due depuratori, in più sarà pronto l'ampliamento dell'impianto di Costa Volpino che consentirà di ripulire una buona parte delle acque del fiume Oglio. «Se devo dirla tutta - tira le conclusioni il presidente Bettoli - io stesso non avrei scommesso sulla possibilità che nell'arco di un quinquennio saremmo arrivati a questo punto, così positivo per la sponda bergamasca. In effetti nel 2000 la riva occidentale era praticamente allo stato brado per quanto riguarda la depurazione». Molto meglio era messa quella bresciana che oggi è ormai sistemata (a parte un piccolo tratto a Vello): «Devo dare atto al presidente della Provincia, Valerio Bettoni, di aver puntato attenzione e risorse nella pulizia del Sebino. Cosa che non era avvenuta nel quinquennio precedente, quello a guida leghista. L'allora leader Giovanni Cappelluzzo ha investito in tutto il suo mandato meno di un miliardo delle vecchie lire, mentre via Tasso dalla fine del '99 a oggi ha finanziato gli interventi per quasi cinque milioni di euro». Resta un problema, non secondario per Michele Bettoli: i privati (singoli, ma soprattutto aziende) che continuano a scaricare schifezze, veri e propri veleni, nelle fognature rischiando di mandare in tilt l'intero sistema della depurazione: «È una questione delicata e tutt'altro che estemporanea. Ci sono state situazioni difficili (che si ripetono) soprattutto al depuratore di Paratico». E ancora non è risolto nemmeno il tema della balneabilità del lago: proprio nei giorni scorsi l'Asl ha rilevato ancora una decina di sponde vietate ai tuffi, anche se si avranno presto nuovi studi che potranno cambiare in meglio la situazione. 

Non è automatico e immediato, ma va detto che la pulizia del fiume contribuirà a rendere balneabili soprattutto le spiagge della sponda nord.

L’ECO DI BERGAMO 29 MARZO 2005
Lago d’Iseo

Novantadue chilometri collegati: in rete 28 Comuni su 36
di Margary Frassi
Novantadue chilometri di collettore, 28 Comuni su 36 collegati ai due depuratori di Costa Volpino e Paratico (gli altri 8 lo saranno entro la fine del 2006), circa 35 milioni di euro già spesi e altri 5 milioni entro il 2006. Questi i risultati numerici di venticinque anni di attività di quello che nel 1980 era nato come Consorzio di tutela ambientale del Sebino a opera delle tre Comunità montane che gravitano sul bacino lacustre (alto e basso Sebino e Sebino bresciano) e delle due Amministrazioni provinciali, di Bergamo e Brescia, con lo scopo dichiarato di conservare e migliorare il patrimonio idrico del lago d'Iseo. 
Due i passaggi storici del consorzio: quello della fine degli anni '80 con l'ampliamento dei Comuni dagli originari 13 agli attuali 36, con un'assemblea pletorica di 123 rappresentanti, numero che allora limitò i lavori assembleari spesso rinviati a causa della mancanza del numero legale. Nel 1994 la fisionomia del consorzio fu pertanto modificata: divenne infatti azienda speciale retta da un consiglio di amministrazione di 6 membri con un'assemblea di 38 rappresentanti, uno per Comune (sindaco o suo delegato) e uno per ogni Provincia. Dal 2002 l'assetto societario è diventato quello di una spa. 
Cinque i presidenti che si sono succeduti alla guida dell'ente: Gianpaolo Pezzotti di Iseo, fondatore del consorzio, Giuseppe Chitò di Sale Marasino, Francesco Masserini di Lovere, Fabio Volpi di Iseo (originario di Adrara San Martino) e infine Michele Bettoli di Costa Volpino, attuale presidente in carica dal novembre 1999. 
La presidenza Bettoli coincide con una forte ripresa dell'azione della Provincia di Bergamo per concludere i lavori di collettamento sulla sponda bergamasca, rimasta al palo negli anni precedenti. Il primo dei due impianti di depurazione a entrare in funzione nel 1987 fu quello Nord, che si trova a Costa Volpino, al confine con Pisogne. L'impianto, la cui capacità di smaltimento sarà presto aumentata di 25 mila abitanti equivalenti (unità di misura del carico liquami: animali, terreni agricoli, scarichi civili e industriali) passando dai 40 mila originari a 65 mila, depura completamente Castro, Lovere, Costa Volpino, Pianico, Sovere, Bossico, Rogno, Pisogne, e in solo in parte la bassa Valcamonica (Darfo, Piancogno, Artogne, Gianico, Piancamuno, Esine, Angolo Terme). Il depuratore dispone di due vasche per l'abbattimento dei composti del fosforo e dell'azoto, due nutrienti responsabili del processo di eutrofizzazione delle acque. 

L'anno successivo (1988) iniziò il funzionamento dell'impianto di Paratico, quello Sud, che ha una potenzialità massima di 90 mila abitanti equivalenti e che oggi depura i liquami fognari di Sarnico, Credaro, Gandosso, Foresto, Villogno, Viadanica, Predore, Paratico, Sulzano, Sale Marasino, Marone, Zone, Monte Isola, Adro, Capriolo, Iseo, Provaglio d'Iseo, Corte Franca. Alla fine del 2006 saranno collegati anche i comuni di Adrara San Martino e San Rocco, Tavernola, Riva di Solto, Solto Collina e Fonteno. Vigolo e Parzanica potrebbero subire un ritardo in quanto devono portare le loro fogne dal monte al lago dove passa la conduttrice principale, interventi che richiedono grossi investimenti.
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I pescatori: sono tornati i gamberi
di Margary Frassi
Le informazioni dei pescatori professionisti sono preziose per valutare la salute del Sebino. Non hanno di certo pretesa scientifica, tuttavia sono indicatori significativi, tant'è che ne fanno tesoro anche i ricercatori. Circa il lago d'Iseo, le notizie sono confortanti. «Popolazioni e specie ittiche sono in aumento», dichiarano i pescatori delle due sponde. «Il lago sta migliorando rispetto ad anni fa - sostiene Danilo Baiguini, 36 anni di Costa Volpino, che ha ereditato la passione per la pesca dal nonno e dal padre -. L'acqua è decisamente più trasparente e pulita. Lo vedo anche dalle reti. Sardine (agoni) e alborelle sono ritornate a ripopolare il lago e di conseguenza anche i pesci persici che si nutrono di pesciolini. In aumento coregoni e salmerini, grazie alle campagne di ripopolamento da parte delle Province di Bergamo e Brescia. I risultati li vedremo tra un paio d'anni. Per questo dico che bisogna continuare a intensificare l'azione di depurazione anche sull'Oglio». 
Concorda Natale Marini di Clusane d'Iseo, pescatore storico del Sebino «È un bel segnale che sardine, alborelle e persici siano aumentati e sia invece diminuita la presenza dei pesci siluro e gatto», afferma il pescatore di 67 anni, che fa parte della consulta regionale della pesca per conto della Provincia di Brescia. «Il lago comunque - conclude Marini - ha bisogno di essere tenuto sotto costante controllo, soprattutto il suo livello in maggio, giugno e luglio, periodo di riproduzione per sardine e alborelle. L'acqua troppo bassa impedisce alle uova di dischiudersi». Altro indicatore positivo di miglioramento dell'acqua è la presenza di gamberi che sono tornati a ripopolare il lago, tant'è che alcuni ristoranti li propongono come piatto forte coi tagliolini.
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[Sarnico] Un palmeto per il nuovo look del lungolago
Il Comune cerca sponsor per piantare una quindicina di alberi dal ponte all’ex “Cantiere”

di Luca Cuni
Rivoluzione «esotica» in vista, se arriveranno i soldi degli sponsor, per il lungolago di Sarnico. 
L'Amministrazione comunale, infatti, conta su un bando di sponsorizzazione per dare il via al progetto di restyling che prevede la piantumazione, sul lungolago, di un palmeto dalla zona del ponte verso Paratico fino al porticciolo turistico dove una volta c'era il ristorante «Il cantiere». Già alcuni privati sarebbero interessati alla sponsorizzazione, perciò l'operazione dovrebbe prendere il via nei prossimi giorni con la collocazione di una quindicina di palme alte circa cinque metri. A completamento, sarà ridisegnata anche l'aiuola nei pressi del ristorante «Il Tram». 
«La nostra intenzione di avviare bandi di concorso per la sponsorizzazione del restyling del lungolago – conferma Alberto Marini, assessore al Turismo e al Commercio della cittadina lacustre – è nata dalla volontà di riqualificare e garantire adeguate manutenzioni delle aree verdi di proprietà comunale, migliorando l'immagine e il decoro del centro. Ci attendiamo interesse da parte delle realtà locali che possono contribuire al progetto». Progetto fatto decollare in questi giorni dall'Amministrazione guidata dal sindaco Franco Dometti con il via al bando di gara che prevede la possibilità da parte dei privati di aderire con spazi pubblicitari. L'azienda che aderirà all'iniziativa potrà avere in cambio il posizionamento di due cartelli pubblicitari di medie dimensioni. I proventi delle sponsorizzazioni saranno utilizzati per la realizzazione e la manutenzione delle nuove aree verdi studiate dai tecnici comunali. 
L'offerta minima di partecipazione al bando varia da 10.000 euro per l'aiuola spartitraffico a 15.000 euro per il viale alberato con palme. Le offerte di sponsorizzazione dovranno giungere in municipio entro le 12 di martedì 12 aprile e il versamento dovrà essere garantito in un'unica rata entro 15 giorni dal via libera. L'aggiudicazione avverrà tenendo conto delle offerte economicamente più convenienti fra quelle pervenute. La sponsorizzazione, prorogabile a fine scadenza, sarà di 10 anni per il viale alberato e di cinque per l'area verde in zona «Il Tram». «Se l'iniziativa avrà successo – conclude l'assessore alle Manutenzioni comunali Augusto Savoldi – potrà estendersi ad altre zone della cittadina».
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[Sarnico] Nuovo campus, «Tempi rispettati»
di Luca Cuni
Lavori avanti tutta per la costruzione del polo scolastico di Sarnico. Sono terminati nei giorni scorsi, infatti, i lavori di realizzazione degli edifici del nuovo istituto comprensivo di via Donatori del sangue. Lo conferma l'assessore alla Cultura Romy Gusmini, che sottolinea: «Siamo in linea con il piano opere e prevediamo di concludere definitivamente il progetto entro l'anno 2005. In questi giorni hanno preso il via gli interventi di completamento e di finitura degli interni». Il progetto, voluto dalla precedente Amministrazione, costa complessivamente 4 milioni di euro. Il via definitivo alle opere era stato ufficializzato nel maggio 2004 con la posa della prima pietra. L'opera prevede la costruzione di un complesso unico che comprende un edificio a due piani con complessive 22 aule e spazi multifunzionali, una palestra con doppi spogliatoi che sarà utilizzata dalle scuole nelle ore diurne e dalle associazioni nelle fasce orarie serali. «Nel complesso ‑ sottolinea Augusto Savoldi, assessore alle Manutenzioni comunali ‑ sarà inserita anche l'ex sede Asl che sarà occupata dagli uffici direzionali ed amministrativi dell'Istituto». L'apertura del cantiere per la realizzazione dell'opera non mancò di suscitare polemiche nella cittadina: infatti nell'agosto 2003, uno stop del Tar impose il blocco degli scavi a seguito del ricorso relativo all'assegnazione dell'appalto. Una vicenda durata mesi, che non aveva mancato di sollevare la preoccupazione dei genitori degli alunni. Poi, dopo la predisposizione di un secondo appalto, le ruspe si erano rimesse in moto nel maggio 2004.
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Lovere. Parco Alto Sebino

Incontro a Villa Milesi con i progettisti
Giovedì 31 marzo alle 20,45 1'auditorium di Villa Milesi a Lovere ospiterà un incontro sul «Parco Alto Sebino», il parco locale di interesse sovracomunale (Plis), progettato sul territorio dei 10 Comuni della Comunità montana Alto Sebino.

Attraverso le relazioni e le immagini proposte dagli estensori del progetto, in base al quale è stato ottenuto il riconoscimento del Parco, il Museo di scienze naturali di Lovere, nella sua funzione di educatore ed informatore culturale, si prefigge l'obiettivo di offrire ai cittadini una conoscenza più approfondita di un patrimonio ricchissimo sul piano naturalistico, paesaggistico e storico‑etnografico, evidenziando le specificità dei valori ambientali che sono ora tutelati e presentati come bene a disposizione di tutti.
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La storia dell’espansione urbanistica della cittadina è stata segnata da questa formula: dal “Villaggio Marcolini” in poi

Coop edilizie, Pisogne fa scuola
Arriva un nuovo insediamento a Gratacasolo: presto 23 nuove residenze

di Domenico Benzoni
Non è certo l’unico esempio del genere nel Bresciano; ma considerando la bassa Valcamonica, Pisogne si può definire senza ombra di dubbio il «paese delle cooperative edilizie»: bianche e rosse ugualmente rappresentate. 
Il capoluogo è infatti costellato di costruzioni che si possono far risalire a questo genere di «associazionismo abitativo». Si è iniziato con il villaggio Marcolini, che si trova ai confini con la bergamasca Costa Volpino, per proseguire con interventi dislocati ora in prossimità della Pieve e del Trobiolo, ora nella piana di fondovalle, a seconda di dove, di decennio in decennio, i Piani regolatori prevedevano nuovi insediamenti di tipo popolare. 
Due nomi, tanto per citare le cooperative più attive operanti sul territorio: la «San Costanzo» e la «Cooperativa di abitazione». 
E la storia, già ricca di iniziative e di risposte abbordabili al problema della casa, non è ancora finita. Di recente ha preso infatti il via l’ennesimo intervento di questo genere: un agglomerato situato nella frazione di Gratacasolo, a fianco del vecchio cimitero. 
Il programma prevede la costruzione di ventitré nuove unità abitative, la cui realizzazione è stata affidata proprio alle due sopraccitate cooperative. 
Nell’area in questione prenderanno corpo undici villette a schiera cielo-terra di circa un centinaio di metri quadrati di superficie l’una (con verde esclusivo) e dodici appartamenti in due blocchi separati, con una estensione variabile dai cinquanta agli ottanta metri quadri. 
Quest’ultimo progetto di edilizia economico-popolare risale al 2002, l’area è stata acquisita attraverso il Comune a prezzi agevolati, e sempre col Municipio è stata stipulata una convenzione ventennale che impegna a vendere quanto realizzato a prezzi concordati. 
La San Costanzo nei giorni scorsi ha lanciato la campagna di acquisto, con una assemblea pubblica nel corso della quale sono state illustrate tipologia , caratteristiche e costi di quanto si sta realizzando. Il responsabile del Cons. Edi (Consorzio bresciano di edilizia economico popolare) Mario Rubagotti, affiancato dai tecnici progettisti Ghizzardi e Monopoli, nel descrivere l’operazione ha posto l'accento sul fatto che «acquistare casa in cooperativa viene a costare mediamente il 20 per cento in meno rispetto ai prezzi di mercato correnti, con l’ulteriore vantaggio che si possono ridurre i costi di istruzione della partica per coloro che intendono accendere un mutuo». 
Quanto alle modalità di pagamento, il «regolamento» prevede un anticipo del 25 per cento del costo e il resto in nove rate a due mesi di distanza una dall’altra. Ovviamente, per aver diritto all’abitazione si devono possedere alcuni requisiti: deve essere la prima casa, bisogna avere un reddito familiare inferiore ai 50 mila euro e la residenza o l’attività lavorativa nel territorio della Comunità montana dell’alto Sebino bresciano o della Valcamonica. 
Per i lavori a Gratacasolo, le due cooperative si sono accordate per un unico insediamento, e hanno attivato un impegno di solidarietà affinché la parte muraria e i serramenti esterni siano uniformi. La consegna degli alloggi è prevista per il luglio 2006.
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Breno. La seduta alle 18. Tocca al bilancio di previsione

Comunità montana, pronti al via
Questa sera la prima assemblea

di Luciano Ranzanici
La nuova assemblea della Comunità montana della Valcamonica si riunirà alle 18 di oggi per il primo appuntamento ufficiale dopo le elezioni del 18 dicembre. I 125 delegati saranno chiamati a esaminare e approvare soprattutto il bilancio di previsione per l’esercizio corrente e per il triennio 2005-2007, con le relative relazioni previsionali e programmatiche. 
Ma l’ordine del giorno riserva anche altri temi di una certa importanza: dall’adozione della variante al Piano territoriale di coordinamento del Parco dell’Adamello all’integrazione del regolamento della stessa assemblea; dall’approvazione dell’accordo di programma per la realizzazione del Museo dell’industria e del lavoro «Eugenio Battisti» all’adesione alla «Fondazione Museo dell’industria e del lavoro». 
Prima della lettura delle relazioni previsionali, il presidente Bonomelli darà comunicazione ai delegati della costituzione dei gruppi assembleari, e formulerà le proposte per l’istituzione delle commissione assembleari permanenti. 
La maggioranza che si accinge da oggi a governare l’ente comprensoriale, lo ricordiamo, è politicamente «variegata» ma numericamente forte di ben 77 delegati; gli stessi che lo scorso 14 dicembre aderirono al documento programmatico per l’elezione del presidente, del vice e degli assessori. 
Nella chiusa dello stesso documento, Bonomelli aveva scritto: «...Sopra ogni legittima distinzione deve essere operante, senza strepiti e senza clamori, un patto che sottoscrive e si riconosce nella credibilità delle istituzioni».
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Bienno. L’assemblea annuale

Legambiente: Prada e Gaver sono emergenze
di Luciano Ranzanici
La recente assemblea del circolo di Valcamonica di Legambiente ha vissuto anche un momento toccante, con la dedica dello stesso organismo a Carlo Branchi: un ambientalista morto tragicamente in montagna alcuni anni fa, tra i fondatori dell’associazione e tra i promotori dei servizi di vigilanza ecologica volontaria e della protezione civile in valle. 
Su proposta del presidente del circolo Guido Cenini (che è stato riconfermato), durante l’assemblea annuale ospitata dalla biblioteca comunale di Bienno gli iscritti hanno approvato all’unanimità l’intitolazione. 
Passando invece ai problemi sul tappeto, Cenini ha improntato la sua relazione sull’attività svolta lo scorso anno e nei primi mesi del 2005, sottolineando in particolare la riuscita del campo internazionale di volontariato tenutosi a Bienno, al quale hanno preso parte ragazze e ragazzi di tutto il mondo. In questi ultimi mesi, l’attenzione di Legambiente e di altre associazioni ambientaliste che operano sul territorio si sta concentrando sulla Prada di Losine, che si vuole preservare dalla probabile apertura di una cava e, sul progetto di «sviluppo» del Gaver. 
Il presidente si è poi soffermato sull’attuazione del piano di ampliamento del demanio sciabile in alta valle: «Prendiamo atto dello stato avanzato del progetto - ha rilevato Cenini -, ma chiediamo fino all’ultimo tutte le possibili correzioni di rotta, riferite in particolare al minor impatto ambientale che è possibile dare al tracciato della cabinovia. E’ ancora possibile intervenire per istituire i bus navetta tra Ponte e il Tonale, da utilizzare prevalentemente in estate, quando la cabinovia avrà una frequentazione minima, ma anche per ridurre la visibilità dei parcheggi, sia a Pontedilegno che a Temù, e per privilegiare la realizzazione di alberghi piuttosto che di seconde case». 
«E più opportuno diffondere le strutture ricettive lungo tutto l’alta valle, creando l’idea di una turismo per tutto l’anno anche con la predisposizione di un centro di promozione ambientale, e contemporaneamente - ha proseguito il presidente - è importante avviare un turismo sostenibile e alternativo, magari anche "certificando" le case secondo criteri già ampiamente utilizzati in Alto Adige, e attuare una vera ricompensazione forestale della media e bassa valle, in particolare nelle zone nelle quali i boschi di pianura collegati all’Oglio sono ormai estinti». 
Cenini ha poi annunciato che nel prossimo luglio si svolgeranno altri campi estivi per ragazzi stranieri (tre), che saranno ospitati da famiglie e centri di soggiorno collettivo: ancora a Bienno ma ancora a Capodiponte e in collaborazione fra i comuni di Malegno e Lozio. 
In conclusione, il direttivo del circolo ha deciso una riorganizzazione diversa, per ambiti territoriali dotati di potere decisionale. I nuovi vertici? Valter Bontempi è il riferimento del gruppo di Bienno, Diana Zanaglio dell’Altopiano del Sole (Borno-Malegno-Ossimo e Lozio), e Francesco Ferrati di Capodiponte.
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La Provincia ha affidato uno studio all’Università

Sebino-Franciacorta. Area da valorizzare
“S’” all’osservatorio sul Cimarone, ma c’è il nodo polveriera

di Laura Arici
È una vasta zona da potenziare e rivalutare l’«Area pedemontana Basso Sebino-Franciacorta». Tutta la zona collinare che collega le valli e il lago d’Iseo alla città è oggi oggetto di studio. Tuttavia la complessità della zona, che comprende i comuni da Gussago a Iseo, e le diverse problematiche che presenta al suo interno necessitano di uno studio di fattibilità completo che la Provincia ha commissionato al Dipartimento di Ingegneria Civile dell’università di Brescia. 
L’area presenta al suo interno tre punti chiave: la rivalutazione dei luoghi in località Pieve San Martino di Iseo, la riqualificazione di tutta l’area sovrastante Monticelli e Ome dove oggi è attiva la polveriera e un’adeguata dotazione acquedottistica delle aree interessate a carico di Asm e Cogeme. Lo studio, che verrà fornito entro dicembre 2005, metterà in rilievo aspetti critici e le possibilità di intervento nella zona. 
La zona della polveriera tra Ome e Monticelli è il cuore dell’intera area di analisi: l’idea della realizzazione di un centro universitario per lo studio della viticoltura, olivicoltura e dell’ambiente è fortemente supportata dai comuni interessati, ma in attesa di un consenso da parte del Ministero della Difesa. Secondo le ultime indicazione fornite dalle autorità militari, il polo universitario sarebbe realizzabile a condizione che la Provincia di Brescia individui un adeguato sito militare ove sia possibile collocare la logistica presente sul Monte Cimarone. Secondo l’Assessore al Territorio Peli una soluzione sembra essere la rivalutazione della polveriera di Serle: «Il deposito di Serle è collocato in una posizione favorevole, e dispone di strutture adeguate per l’accorpamento delle due polveriere esistenti». 
La realizzazione dell’osservatorio ambientale necessiterà sicuramente della realizzazione di una rete idrica fino ad oggi inesistente nell’area montana tra Iseo e Polaveno. «Attualmente vivono più di cinquanta famiglie senza acquedotto alle quali bisogna fornire acqua potabile», afferma l’assessore Peli. La fornitura di risorse idriche e fognature coinvolge direttamente Asm e Cogeme: Asm è interessata a collegare i comuni di Rodengo Saiano, Ome, Gussago, Polaveno e Brione, e la rete idrica beneficerebbe anche l’eventuale università vinicola. Cogeme ha invece competenza sul fronte Lago, coinvolta quindi nel progetto di approvvigionamento idrico da Iseo a Polaveno. 
Lo studio di Cogeme è fondamentale per la rivalutazione dell’area collinare del Sebino, e senza di esso il recupero dell’area in questione sarebbe difficile. Secondo le ipotesi della provincia la zona in Pieve San Martino andrà bonificata e riqualificata. I capannoni di produzione avicola oggi esistenti dovrebbero essere dismessi per lasciare spazio ad un nuovo polo turistico: l’area collinare a pochi minuti di distanza dal lago e dalla montagna potrà ospitare un nuovo centro abitativo e turistico pur mantenendo un limitato impatto ambientale. La valorizzazione della località Pieve San Martino ha un ottimo potenziale che andrà sfruttato dal punto di vista turistico, entro i limiti di accettabilità che l’ambiente consente. «È necessario capire se realmente c’è la possibilità di ricostruire e consentire una ricaduta economica sulla gente della zona, favorendo la realizzazione di alberghi in grado di offrire possibilità economiche», afferma l’assessore. L’elaborazione del progetto affidato all’Università degli Studi di Brescia ha lo scopo di individuare nuovi modelli di sviluppo nell’ambito di una realtà locale fino ad ora non adeguatamente valorizzata.
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Provaglio

Pasquetta, “assaliti” i tre gioielli
di Fausto Scolari
Pasqua e Pasquetta con tanti visitatori anche a Provaglio d'Iseo. Tantissima gente ha fruito dei tre «gioielli» che offre il paese delle lame: il Monastero di San Pietro in Lamosa, le Torbiere e la Madonna del Corno. Proprio questi 3 punti «strategici» sono stati ancora una volta meta di numerosi vacanzieri. 
Al monastero di San Pietro in Lamosa, la cui visita è garantita per l'intero anno dall' associazione di volontari «Amici del monastero», c'è stato un pienone, così è stato anche per le torbiere del Sebino che proprio nei pressi del tempio provagliese hanno la principale porta d'ingresso. Un luogo incantato, che l'11 giugno del 1984 fu dichiarato area di interesse internazionale per l'avifauna migratoria ai sensi della convenzione di Ramsar. 
Non da meno è accaduto alla Madonna del Corno, che dall'alto domina il paese di Provaglio, le Torbiere e la Franciacorta. Molta la gente in occasione della messa celebrata al mattino al tempio mariano ed altrettanta durante il giorno. L'occasione, visto il tempo primaverile, è stata «ghiotta» anche per il tradizionale pranzo a base di pane, salame e uova.
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Via libera ad una serie di provvedimenti per sostenere le attività commerciali: presto un nuovo parcheggio nel parco “Benedetti”

Marone, piano per il commercio
Trentasei nuove lampade in ghisa verranno posizionate nel centro del paese

di Lucia Sterni
Nuovi interventi per incentivare, favorire e sostenere le attività commerciali di Marone, che prevedono la realizzazione di un parcheggio e dell’illuminazione pubblica. Tali opere, che comportano una spesa complessiva di poco più di 420mila euro, sono state finanziate grazie ai contributi regionali stanziati sulla base del Piano integrato d’intervento per il commercio (Pic). Il nuovo parcheggio pubblico sarà realizzato nel parco piantumato del Centro civico "don Riccardo Benedetti" (ex Villa Vismara), diventato centro culturale ed espositivo, situato in via Roma, all’ingresso nord del paese lacustre. Si tratta di una struttura semi-interrata di circa 350 metri quadrati, a sostegno del parcheggio a raso dell’ex statale 510, che ospiterà 16 posti auto. Verranno posizionati una sbarra di ferro all’entrata del parcheggio, telecamere, sette lanterne in ghisa a doppio braccio, un gazebo a protezione della scala d’ingresso e realizzata sul lato nord una rampa, per accedere più agevolmente alla proprietà comunale. L’importo è di circa 333mila euro, finanziato per il 50% dalla nostra Regione ed il restante 50% dal Comune. «Si tratta di un intervento di modeste entità - spiegano i tecnici comunali - ma che darà una notevole opportunità di sviluppo e competitività all’economia commerciale di Marone». In tale discorso rientra anche il nuovo piano di illuminazione pubblica nella zona centrale del paese, dove c’è la massima concentrazione di esercizi pubblici. Verranno posizionati 36 lampade da parete in ghisa, due punti luce a doppio braccio con due lanterne e sei punti luce ad una lanterna (in questi due ultimi casi, i pali sono alti 3,50 metri), oltre ad un faretto a luce gialla per l’illuminazione del retro della chiesetta "Santa Teresa del Bambin Gesù" di stile neo-romanico, con abside semicircolare e muri in pietra a vista, situata nella frazione di Ponzano. I lampioni saranno posati nelle vie XXIV Maggio, Metelli, Roma, Makallè, Trento, IV Novembre, Palmagni, lungolago, piazza Donatori di Sangue, zona Municipio e all’interno dell’area comunale del parco Rosselli, dove dovrebbero trovare spazio alcune attività commerciali a sfondo turistico-ricettivo. Tale piano, che rientra in un progetto più ampio lanciato dall’Amministrazione comunale di Marone nel 1999, comporta una spesa di circa 90mila euro, finanziati sempre al 50% dalla Regione Lombardia ed il restante dal Comune. I due interventi, per i quali si sono indette proprio in questi giorni le gare d’appalto, dovrebbero iniziare entro maggio e terminare nel giro di otto mesi il parcheggio e cinque mesi l’illuminazione pubblica.
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Cortefranca. Successo dell’iniziativa dei commercianti di Forte dei Marmi

Timoline, il mercato è andato davvero forte
di Luisa Mangiarini
Folla record, e sin dalle prime ore del mattino, ieri a Corte Franca per il «Mercato del forte» che ha richiamato in piazza Franciacorta migliaia e migliaia di persone in arrivo non solo dalla nostra provincia, con conseguenti lunghe code e incolonnamenti sulla strada provinciale Rovato-Iseo e traffico spesso in tilt nelle vie del comune franciacortino. Successo a 360° quindi per il mercato dei vip più famoso d’Italia e le sue «80 boutique a cielo aperto» gremite di tanta bella gente che ha fatto affari e acquisti di qualità, approfittando anche, complice il bel tempo, di trascorrere il lunedì dell’Angelo, giorno di Pasquetta, nella verde accogliente terra di Franciacorta. Clou della giornata, il pomeriggio, con la splendida performance del Gruppo sbandieratori e musici «la contrada Il Forte» che ha dato vita al corteo storico in costumi medioevali offrendo, per la gioia di piccoli e grandi, un eloquente saggio con le proprie spettacolari coreografiche rappresentazioni ora individuali, ora di squadra, accompagnate dalla suggestiva musica storica di tamburini e chiarine. Soddisfazione generale, insomma, sia per i visitatori, sia per gli ambulanti a cinque stelle che hanno venduto i loro prodotti di alta qualità tra maglieria in cachemire, scarpe e borse firmate, capi d’abbigliamento e prêt-à-porter griffati, accessori e coordinati d’alta moda, lingerie e costumi da bagno, biancheria per la casa, ceramiche del celebre artigianato fiorentino, ecc. Un’occasione speciale che il mercato del Forte riproporrà, rinnovando l’appuntamento nella nostra provincia a Chiari domenica 10 aprile prossimo.
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Quasi conclusi i lavori: la strada è stata ripavimentata in porfido, nuove panchine e fontane

Via Filippini diventa salotto d’Iseo
di Tonino Mazza
Passerà ancora qualche giorno, e poi via Filippini, la traversa più importante di via Campo, sarà aperta al pubblico e i garage interrati, come ha promesso 20 giorni fa l’assessore ai lavori pubblici, Pierangelo Marini, verranno consegnati ai proprietari. Undici lampioni a due braccia illuminano via Filippini, dall’inizio di via Campo fino all’incrocio di viale Repubblica, mentre, altri 11 lampiocini, alti circa 90 centimetri, ornano le aiuole realizzate a fianco della strada e arricchite da 5 panchine in legno e 2 fontane in ghisa. «Non abbiamo ancora completato la fontana centrale - spiega l’ingegner Sergio Savoldi - perché a questo dovrebbe provvedere la ditta Valloncini di Adro. Per l’eliminazione di alcune infiltrazioni di acqua nei garage sottorrenai - fa notare il tecnico - abbiamo provveduto ad affidare questo incarico alla "Rasco" un’impresa che ha già effettuato simili lavori presso la "Scala" di Milano». Manca dunque ancora la fontana centrale e, un brutto spettacolo, viene offerto da una rete verde in plastica, alta circa 2 metri, che delimita, anche se provvisoriamente, il plateatico di un esercizio pubblico che si affaccia su via Filippini ripavimentata con porfido e pietra grigia e contornata da ringhiere in tubo di ferro. «Di notte - fa notare Gianni Turla, che abita su via Filippini - lo spettacolo che offre la via è senza dubbio romantico e piacevole, ma occorre completare i lavori». Il cantiere rimane però aperto e off-limits, per chi vorrebbe sedersi sulle nuove panchine e godersi lo scorcio di lago che si intravede oltre il cancello della piazzetta dell’ex Filanda, perché bisogna anche sistemare l’antico cancello in ferro battuto e le colonne della stessa epoca, proprio di rimpetto al maestoso cancello che un tempo impediva l’accesso agli estranei alla Filanda. «Le due colonne dell’ottocento, in pietra di Sarnico - chiarisce Savoldi - in realtà sono mezze colonne, cioè la metà che si affaccerà su via Campo, l’altra metà, che completerà la circonferenza delle stesse, verrà realizzata in cemento armato e ancorata alla strada». Per fortuna sono stati conservati i basamenti originali, sempre in pietra di Sarnico e, agli occhi di chi attraverserà via Campo, le colonne appariranno sempre antiche ed eleganti. Diversa sorte, almeno per il momento, è toccata alle antiche mura di cinta di Iseo, che dipartendosi da via Campo raggiungevano, secoli fa, castello Oldofredi. I ruderi della cinta muraria accennata, come si ricorderà vennero ripuliti circa 5 anni fa, poi, in parte sono stati ricoperti di terra.

GIORNALE DI BRESCIA 29 MARZO 2005
Ieri pomeriggio

Lunghe code su 42 e 510 per il “rientro”
di ...
ISEO - Code e rallentamenti ieri nel tardo pomeriggio sulla statale 42 e sulla 510 Sebina Orientale. È il bilancio camuno-sebino del traffico del rientro dal lungo ponte pasquale. La circolazione non è stata ferma, ma ha proceduto molto a rilento in particolare in prossimità delle intersezioni con altre strade importanti. Da Pontedilegno ci sono volute alcune ore per raggiungere il fondo valle. E i vacanzieri, un po’ sprovveduti per l’orario scelto per mettersi in viaggio, hanno dovuto armarsi di tanta pazienza. La giornata segnala un solo risultato positivo: con la velocità ridotta non si sono verificati incidenti.
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Sonico. La cerimonia nel Sessantesimo

Ricordati i morti della polveriera
di Paolo Testini
Una stupenda giornata di Pasquetta ha fatto da cornice al tributo che l’intera comunità di Sonico ha regalato ai suoi sette concittadini caduti 60 anni fa, il 29 marzo 1945, quando la polveriera venne bombardata e distrutta dai caccia alleati. Erano tutti civili: Adamini Giacomo, Accampi Teresa, Bornatici Giacomo, Branchi Domenica, Masneri Maddalena, Pasquini M. Agnese e Romelli M. Onesta. La guerra volgeva al termine, i tedeschi battevano la ritirata e contavano di rifornirsi di armi e munizioni nel loro deposito dell’Alta Valle. Gli anglo-americani in quel giovedì Santo 1945, dopo aver avvisato i partigiani, distrussero la polveriera. La commemorazione si è svolta alle rovine di quella che era la casermetta delle guardie che sorvegliavano l’area. Dopo la Santa Messa e l’inno nazionale, eseguito dal Corpo Bandistico San Lorenzo, c’è stato il saluto del sindaco Fabio Fanetti. A seguire è intervenuto Gino Fanetti, tenente degli Alpini, che ha definito la polveriera come «la spada di Damocle, che è stata sospesa per oltre 30 anni sul paese». In chiusura i discorsi del consigliere regionale Margherita Peroni e dell’assessore provinciale Corrado Scolari. Il significato della giornata è tutto riassunto in un’altra frase del discorso di Gino Fanetti «Ricordare per non dimenticare, una frase abusata, ma dal significato tanto forte, chiaro e vero che non ci si può esimere dal citarla».
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Capodilago, il vecchio rudere diventerà ufficio del turismo
Il Comune di Darfo lo acquisterà e lo ristrutturerà

di Sergio Gabossi
DARFO BOARIO TERME - Quattro mura color ruggine, mezzo tetto pericolante e un balcone inghiottito da rampicanti. Nella suggestiva frazione di Capodilago non sta per niente bene, questo mostro recintato. Per qualcuno è il punto morto del Lago Moro, e messo proprio lì, a pochi metri dalla riva e alla vista di tutti i passanti, non è certo un gran biglietto da visita. Così, il Comune di Darfo, ha deciso di comprarlo e di rimetterlo a nuovo. Il Consiglio comunale che si terrà a fine mese, sarà chiamato a votare la proposta di acquisto di questa struttura che, una volta finita, sarà a disposizione di quanti frequentano il parco. «Acquisteremo l’immobile con la fascia di terreno di pertinenza - ha spiegato il sindaco, Francesco Abondio -. Il piano terra sarà occupato da bagni pubblici, mentre al piano superiore si ricaverà una sala riunioni e un centro di ritrovo dove metteremo a disposizione del pubblico del materiale divulgativo e brochure informative». Nelle ultime estati, sono stati molti i camuni che hanno scelto le sponde di questo laghetto per le loro vacanze. «La costruzione dei servizi igienici rappresentava una delle esigenze più urgenti, anche perché i bagni chimici non erano più sufficienti» - ammette il sindaco -. L’operazione passa grazie all’accordo raggiunto con l’Ente Salesiano "Casa del Fanciullo", attuale proprietario dello stabile, che dalla cessione ricaverà 50.000 euro. Il progetto dei lavori verrà depositato entro fine marzo e sembra che entro l’estate del 2006 la struttura sarà aperta al pubblico. Il Lago Moro è silenzioso, riflette il verde del bosco, in questi giorni. Metà è di Darfo e metà di Angolo. Due Comuni che lavorano gomito a gomito per salvaguardare questo angolo di paradiso. In questi anni, hanno speso parecchio per portare avanti alcune opere nelle vicinanze del lago: parcheggi, piste ciclabili, allargamento e messa in sicurezza delle strade di accesso, regolamentazione degli orari e servizio bus-navetta nei mesi più affollati. Al loro fianco, la Commissione Tecnico-scientifica del Parco intercomunale del Lago Moro, ovvero un gruppo di tecnici, esperti e appassionati di botanica, che fungono da consulenti alle decisioni che riguardano quest’area. Poi, a sorvegliare lo specchio d’acqua, le case della piccola frazione di Capodilago: ventiquattro abitanti ufficiali che nei mesi estivi assistono all’invasione più o meno pacifica di sportivi e amanti della tintarella. Un tesoro così non si può tenere nascosto ma si può e si deve salvaguardare e tutelare. Perché possa mantenere inalterato il suo fascino millenario.
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Niardo. Il tempio cimiteriale scoperto durante i lavori per ricavare un vano caldaia

Una cappella segreta nella chiesa
Risale al Seicento ed è dedicata a San Giorgio

di Serenella Valentini
Una cappella cimiteriale del Seicento è stata scoperta durante i lavori di sistemazione della Parrocchiale di Niardo. La struttura, più antica dell’edificio, è stata scoperta dal parroco, don Fausto Murachelli, che ha immediatamente fermato i lavori in corso per la creazione di un vano caldaia. «La struttura assomiglia alla chiesetta di San Giorgio, che si trova proprio sopra il paese, per questa ragione ho subito pensato si trattasse di una struttura antica», ha spiegato il parroco don Murachelli. Infatti dopo aver tolto i primi elementi e alcune piastrelle dalla parete è emerso un muro di sassi ad involto con resti di intonaci, forse affrescati e, in fondo al vano, una nicchia. Aggiunto al fatto che il soffitto è ad involto e ad altri elementi particolare il parroco ha subito pensato ad una struttura più vecchia della parrocchiale. Fermati i lavori, chiamata la Soprintendenza e fatte le dovute ricerche è risultato che la stanza, da trent’anni adibita a servizi igienici per la ex scuola elementare che si trovava ai piani superiori prima che la parrocchia acquistasse l’edificio, è effettivamente antica. Presumibilmente si tratta dell’unico nucleo rimasto della prima chiesa parrocchiale di cui si ha testimonianza risalente al Seicento. Questo vano doveva essere la cappella cimiteriale dei parroci, forse per questo non era stata distrutta o riedificata ma solo ricoperta da intonaci e, purtroppo, rovinata con la messa in posa di una colonna portante in cemento armato. «Ora dovremo modificare in parte i progetti, perché qui era prevista la caldaia per il riscaldamento della chiesa e far togliere la colonna. Ora si realizza un mio sogno: era da tempo che desideravo un piccolo locale per una chiesetta in paese, e se sarà possibile trasformeremo questo luogo, già sacro dal 1600, in una bella chiesetta». Intanto proseguono i lavori del primo lotto dell’importo di circa 500.000 euro, che comprendono il rifacimento totale del tetto con legno e copertura, la scrostatura e il rifacimento dell’intonaco esterno delle pareti, la creazione di un cavedio che circonda le basi dell’edificio e le nuove malte per tutto il campanile. I tetti alti sono già conclusi e nei prossimi giorni si proseguirà con le malte esterne. Il secondo lotto invece, di circa 300.000 euro, prevede il rifacimento di tutti gli impianti interni quali riscaldamento e luce, la sistemazione dell’organo (80.000), ritocchi alle pitture interne e stuccatura delle crepe murali. Gli interventi si sono resi necessari per la situazione in cui versa l’edificio; il tetto infatti, nonostante sia già stato «rappezzato» vent’anni fa, ha perdite e cedimenti; le pareti hanno molte fessure e questo ha condotto a ricerche sulla staticità della struttura per capire quale fosse la causa; quindi si è fatto una rilevazione di tutta la fondazione per verificare cedimenti strutturali e si è ricostruita tutta la planimetria del sottosuolo.

GIORNALE DI BRESCIA 29 MARZO 2005
In breve
di v. zapp.
DARFO BOARIO TERME. Favole, tradizione e folklore Nella sala consiliare della sede municipale, conferenza stampa voluta dall’assessore alla Pubblica istruzione Monica Rizzi per presentare le iniziative culturali ed educative di primavera. Favole, tradizioni e folklore sono la triade ispiratrice della rassegna Teatroscuola con la collaborazione delle note Ninì Giacomelli e Bibi Bertelli responsabili del Centro culturale teatro camuno, e dell’Assessorato all’istruzione del Comune di Darfo Boario Terme. Si comincia lunedì 11 aprile, ore 10, al Centro congressi di Boario con la prima rappresentazione teatrale «Il drago e la rosa» rivolta agli alunni delle classi terza, quarta, quinta elementare; liberamente ispirato a «La rosa di San Giorgio» di Joannesburg Sennel; martedì 12 aprile, sempre alle 10, presso il palazzo dei congressi di Boario, per i più piccini delle scuole dell’infanzia e delle classi prima e seconda elementare «Il principe felice» tratta dalla novella di Oscar Wilde, fiaba tra le più note e commoventi dell’autore; sabato 30 aprile presso il teatro San Filippo di Darfo, dalle 9.30 alle 11.30, andrà in scena «S.o.s. di una lancetta», libera interpretazione dal libro «Momo» di Michael Ende; replica alle 21 per tutti. Il testo, la regia e scenografia, le musiche e le luci sono stati realizzati dal gruppo Amici del teatro S. Filippo di Darfo. 
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